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Edito



IN IMMAGINI



di ANGELO SARACINI



APICELLA



Sono tutti

uguali?

embra che gli italiani si sono

rassegnati al peggio come se fossero

(fossimo ) tutti colpiti da una

strana sindrome di Stoccolma. I mass media complici dei partiti sfornano scandali

a cadenza regolare ma poi manco ce li ricordiamo più quando invece dovremmo ricordarceli! È un metodo scientiﬁco per

portare al nulla. Riuscirà questo nostro

popolo di santi ,di navigatori ,e di corrotti

a fare giustizia nella cabina elettorale ?

Senza altri raggiri di parole rileggiamo un

vecchio pro memoria per l’elettore del

1968,magari ci fosse un altro 68!



S



Una giornata particolare

(Doctor Ali Safayan)

LETTERE DA

WAshINGTON

di OSCAR BARTOLI



I



ncontro il mio amico Ali Safayan (noto

medico di Washington) per un lunch veloce.



"Ti trovo in po' eccitato. Che ti e' successo?",

chiedo



"Oggi per me e' una giornata particolare.

Questa mattina sono andato dal mio drycleaning a pochi metri dal mio studio."

"E allora?"

"Sai com'e'?! Sono coreani e gli ho fatto una

battuta sul nostro Presidente..."

"Questo e' tutto?"

"No, certo. Mi hanno detto mostrandomi

due grandi pacchi: 'Ecco queste sono le camicie del presidente Trump' "

"Scusa: ma alla Casa Bianca non gli lavano

e stirano le camicie?"

"Evidentemente no. Comunque non e' che

Trump porti la sua biancheria personalmente



al mio dry-cleaning. Ci pensa qualche body

guard. Poi mi hanno detto che invece un Giudice della Corte Suprema le camicie se le porta da solo. Questa e' democrazia.."

"Interessante...Tutto qui?'

"No. Vado poi al Safeway, il supermercato

vicino a casa tua."

"E allora?"

"Esco dalla macchina. Pioggia a dirotto.

Vedo un tale intabarrato in un impermeabile

nero con un cappello da baseball calato sul

volto. Cammina e la sua direzione di marcia

e'...praticamente parallela alla mia. Gli do

un'occhiata di traverso e chi ti vedo?"

"Gia', chi vedi?"

"Il consigliere speciale Mueller, quello che

sta facendo le bucce a Trump sul caso della

contaminazione delle elezioni presidenziali da

parte dei Russi..."

"L'onorevole Mueller, l'uomo piu' odiato del

momento da parte dei conservatori trumpisti,

solo e senza body guard?"

"Proprio cosi'. Stava entrando con me nel

supermercato."

"Ma dopo che vi siete guardati negli occhi

che e' successo?"

"Per me e' stato un momento di grande

emozione. Gli ho detto: 'Signore; lei sta facendo un lavoro favoloso! Grazie!!"

"E lui?"

"Mi ha ﬁssato, dedicandomi un sorriso gentile e ha detto "Grazie" ed e' entrato nel supermercato.
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Voto italiani all’estero, ecco la fotografia

http://www.italiachiamaitalia.it/



al Senato. Tra i candidati alla Camera, oltre al deputato uscente Gianni Farina, troviamo Toni Ricciardi, storico delle migrazioni presso l’Università

di Ginevra, che ha appena compiuto 40 anni: “Ho

alle spalle più di vent’anni di militanza politica e

oggi sono molto onorato di far parte della squadra

del Partito Democratico per la Ripartizione Europa”.



di ItAlIAChIAMAItAlIA



I



nformarsi è dovere di un buon cittadino,

informare è dovere di un buon giornalista.

Gli italiani residenti all’estero eleggeranno via posta 12 deputati e 6 senatori. Le

circoscrizioni per l’estero di Camera e Senato sono 4: Europa, Nord America, Sudamerica, Asia-Africa-Oceania.

Alla Corte d’appello di Roma hanno presentato

liste per tutte le circoscrizioni estere di Camera e

Senato Pd, M5s, la lista ‘Salvini-Berlusconi-Meloni’, Civica Popolare di Lorenzin, Leu.

Il MAIE, Movimento Associativo Italiani

all’Estero fondato e presieduto dall’On. Ricardo

Merlo, correrà in Nord, Centro e Sud America.

Noi con l’Italia-Udc in Europa Camera e Senato

e Sudamerica Senato. +Europa sicuramente nelle

circoscrizioni europee di Camera e Senato. Unital

e USEI in Sudamerica.



LIsTE PD EsTERO, sUD AMERICA:

FABIO PORTA CANDIDATO

AL sENATO

Si ricandida anche Alessio Tacconi: “Il grande

lavoro che ho svolto in questi anni a ﬁanco delle

nostre collettività all’estero è stato riconosciuto:

ho accettato la proposta di candidatura del Partito

Democratico per la Circoscrizione Estero Europa

alla Camera dei Deputati”. “Ho accettato la proposta di candidatura – ha aggiunto in un post su Facebook – consapevole delle responsabilità che ne

conseguiranno”.

Tacconi nel 2013 è stato eletto nel Movimento

5 Stelle, ma poi nel corso della legislatura ha cambiato casacca, diventando col tempo un perfetto

piddino.



CENTRODEsTRA

Oltre conﬁne il centrodestra si presenta agli elettori con un unico simbolo: è la lista “Salvini-Berlusconi-Meloni”, all’interno della quale convergono candidati di Fi, Lega e Fdi. La lista si presenta

nelle quattro ripartizioni della circoscrizione estero.

Antonio Razzi non sarà candidato oltre conﬁne,

mentre ritorna Raﬀaele Fantetti, già senatore PdL,

che aveva preso il posto del senatore azzurro Nicola Di Girolamo ﬁnito dietro la sbarre per il caso

Telecom Serbia.

Nella circoscrizione Nord e Centro America Forza Italia schiera la deputata uscente Fucsia Nissoli,

eletta alle ultime Politiche con la lista Monti e da

poco entrata nel partito di Silvio Berlusconi, dopo

avere cambiato casacca più volte nel corso della

legislatura.

Durante l’ultima campagna elettorale, commentava il fatto che Berlusconi fosse ricandidato come

“molto grave”, “un imbarazzo per il nostro Paese”.

Ora però a quello stesso Berlusconi stringe la mano e si compiace di mostrarsi in foto con lui. Cosa

non si fa per la poltrona.

Fucsia Nissoli tra i peggiori “voltagabbana” in

Parlamento secondo il Corriere della Sera

Torna in gara anche Basilio Giordano, calabrese

di origine, giornalista che lavora da sempre nel

settore dell’editoria, residente a Montreal. Negli

Stati Uniti è candidata Francesca Alderisi, popolare conduttrice tv di Rai Italia. Bella Francesca,

una amica di ItaliaChiamaItalia, ma non solo.

Poco prima di Natale era stata negli uﬃci del

MAIE per un incontro con il presidente On. Ricardo Merlo, al termine del quale la showgirl ha pubblicamente dichiarato: “Solo il MAIE è la vera casa

degli italiani all’estero”. Ma Francesca ha un sorriso così contagioso che sono convinto gli elettori

le perdoneranno questa piccola dimostrazione di

incoerenza.



FRANCEsCA ALDERIsI,

“sOLO IL MAIE E’ LA VERA CAsA

DEGLI ITALIANI ALL’EsTERO”

Mario Cortellucci è candidato con il centrodestra



per il Senato nel Nord e Centro America, in quota

Fratelli d’Italia. Un nome nuovo, nonostante l’uomo sia molto conosciuto a Toronto e non solo, uno

degli uomini più ricchi della città. “L’Italia è nel

mio cuore”, dichiara. “In Italia ho le mie radici. Sono uno dei milioni di connazionali che l’ha dovuta

lasciare aﬀrontando il diﬃcile inserimento in una

nuova società. Da oltre 50 anni faccio parte della

comunità italiana in Nord America. Ho deciso di

scendere in campo perché sento un profondo desiderio di servire le famiglie delle nostre comunità. Il governo italiano ha scelto da troppi anni di

non curare i nostri interessi e non risolvere le nostre problematiche”. Auguri.

Corre per un seggio alla Camera, capolista in quota Fratelli d’Italia, Vincenzo Arcobelli, già presidente del Comites di Houston, oggi consigliere

CGIE.



VINCENzO ARCOBELLI

Tra le new entri in Nord America c’è l’imprenditore 32enne di Bressanone, Matteo Gazzini, altoatesino, che sta facendo tanta promozione sui social in questi giorni. La Lega in Sud America candida Luis Osvaldo Pastore, capolista in quota Carroccio al Senato. Pastore è amante della movida e

ha fama di latin lover, tant’è che sul web gira una

foto mentre bacia la top model Kate Moss.

C’è anche l’ingegnere Simone Billi, manager di

General Electric in Svizzera, che sarà alla guida

del listino in Europa, mentre Tommaso D’Errico

sarà capolista per la Camera in Asia Oceania e Antartide. Luis Lorenzato, imprenditore vinicolo originario di Ivrea, si presenterà alla Camera nel Sud

America. Simone Orlandini, nipote di Umberto

Nobile, regista ed esploratore artico 40enne, trasferitosi a Berlino nel 2011, correrà nel collegio

senatoriale Europa.



PD

In Europa il Pd schiera Laura Garavini capolista



MAIE

Il MAIE di Ricardo Merlo si gioca la sua partita

nelle Americhe. In Sud America Merlo questa volta si candida a senatore, dopo tre legislature trascorse alla Camera dei Deputati. Nel corso degli

anni ha saputo dimostrare di avere lavorato bene

e di fatto il MAIE ha blindato l’America Meridionale, anche a giudicare dalle ultime elezioni Comites e CGIE.

Presto sapremo se i consensi conquistati negli

anni da parte delle donne e degli uomini del Movimento Associativo Italiani all’Estero sono stati

mantenuti e se sono cresciuti.

Ma la vera sﬁda per il presidente Merlo, in queste

Politiche 2018, è il Nord e Centro America. E’ lì

che il Movimento Associativo si gioca la partita

più importante, perché lì per la prima volta si presenta da solo davanti agli elettori, con il proprio

simbolo elettorale, lo stesso che gli italiani nel

mondo troveranno sulla scheda al momento di votare. Niente alleanze, come avevano del resto assicurato ﬁn da tempi non sospetti i diversi coordinatori del Movimento.

Italiani all’estero e Politiche 2018, il MAIE si

presenta da solo nelle Americhe

“Andiamo avanti autonomi e indipendenti dalla

partitocrazia romana, convinti più che mai che solo un movimento nato all’estero e fatto da italiani

all’estero potrà fare la diﬀerenza per noi che viviamo oltre conﬁne”: parole di Angelo Viro, candidato

con il MAIE nel Nord e Centro America, capolista

alla Camera dei Deputati.

Angelo Viro è un imprenditore di successo che

vive tra Santo Domingo, Miami e New York. Durante gli ultimi anni ha portato avanti una lunga

e coraggiosa battaglia per la riapertura dell’Ambasciata d’Italia a Santo Domingo. Ci ha messo

l’impegno, l’amore per l’Italia e per la comunità

italiana della Repubblica Dominicana, e alla ﬁne

ha vinto, insieme a tutti coloro che, con lui, si sono



battuti per lo stesso obiettivo.

Angelo Viro è l’unico candidato del Centro America in queste elezioni politiche.

Angelo Viro, vicepresidente Casa de Italia Santo

Domingo, consigliere Comites di Panama, dirigente MAIE

Dal Canada in lista con il MAIE c’è Giovanna

Giordano, presidente del Comites di Montreal e

dell’Intercomites Canada. Una donna forte, determinata, che sa cosa vuole e come ottenerlo. Ha

molto chiaro in testa il proprio obiettivo: “Mi batto

da anni per difendere gli interessi della comunità

italiana in Canada, ora ho deciso di scendere in

campo e candidarmi con il MAIE per poter dare

voce a tutti coloro che non l’hanno mai avuta e mi

chiedono di aiutarli”. Giovanna Giordano è candidata alla Camera dei Deputati: “La mia campagna

elettorale sarà vicina alla gente, con la gente”, assicura la presidente Comites.

Giovanna Giordano, coordinatrice MAIE Canada, è candidata alla Camera dei Deputati con il Movimento Associativo Italiani all’Estero

Nel MAIE Nord e Centro America candidati alla

Camera anche Leonardo Metalli, giornalista, ideatore dell’organizzazione MadforItaly, da sempre

vicino alla comunità italiana negli States, e Salvatore Ferrigno, già deputato, da sempre uomo di

peso all’interno della collettività.

Tanti tra artisti, cantanti, attori e personaggi famosi dello spettacolo, della televisione e del cinema stanno sostenendo Metalli in questa campagna elettorale, diﬀondendo video sui social e chiedendo di votare per il MAIE e, naturalmente, per

Leonardo Metalli.

Al Senato capolista Augusto Sorriso, consigliere

del Comites di New York, già membro del Consiglio Generale degli Italiani all’Estero. Sorriso, imprenditore nel settore della ristorazione, è uno dei

fondatori del MAIE in Nord e Centro America. Con

lui candidato al Senato c’è Paolo Canciani, giornalista di Toronto, che da anni è vicino ai connazionali e compie l’importante compito di informare

la comunità in maniera precisa e puntuale.



UNITAL, MDL, UsEI, M5s E LEU

In Sud America corre la lista Unital, Camera e

Senato. In Europa il Movimento delle Libertà fondato e presieduto dall’On. Massimo Romagnoli si

presenta sia alla Camera che al Senato. Le liste e

le ﬁrme sono state presentate e sono in corso di

valutazione. Nelle prossime ore la situazione si

sbloccherà e potremo darvi maggiori dettagli.

L’USEI – Unione Sudamericana Emigrati Italiani

corre in Sud America. Il presidente del partito, Eugenio Sangregorio, punta per l’ennesima volta a

conquistare la poltrona. Sarà questa quella buona?

Il Movimento 5 Stelle è presente ovunque: “Ci

presentiamo in tutte le circoscrizioni estero”, spiega il senatore pentastellato Vito Crimi.



CIVICA POPOLARE ANChE IN NORD

E CENTRO AMERICA, ECCO I NOMI

Presente anche la lista Liberi e Uguali, in tutta

la circoscrizione estero.

http://www.italiachiamaitalia.it/
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Quel fascismo che va di moda e quella

sinistra timorosa a caccia di voti

OLTRE AI RIGURGITI NEOFAsCIsTI IN sé, DOVREBBE PREOCCUPARCI LA RIsPOsTA

A qUEsTI FENOMENI. MA LA sINIsTRA APPARE BALBUzIENTE

LA VOCE

DI NEW YORk

di GIULIA POZZI

uei rigurgiti neofascisti tanto sotto i

riﬂettori in questi giorni sollevano

tante domande: è giusto dare loro spazio e attenzione, con il rischio di

'glamorizzarli' e ampliﬁcarne la portata? È lecito parlare di 'nuovo fascismo'? Ma soprattutto: qual è la risposta delle istituzioni a tutto

ciò? E cosa fa quella parte politica da cui ci si aspetterebbe più fermezza?

Gli antichi dicevano mala tempora currunt. E se

la storia è fatta di corsi e ricorsi, come più volte l’umanità ha potuto veriﬁcare sulla propria pelle,

oggi l’impressione è quella di vivere, di nuovo, in

un’Italia sfasciata dal conﬂitto sociale, 24 ore su

24, sugli schermi si grida a gran voce che sì, i clandestini devono essere cacciati indietro nei propri

Paesi, e lo si fa dimentichi che molti di loro, in

Libia, sono intrappolati in campi di detenzione

pericolosamente simili a quei lager che ricordiamo, controvoglia, ogni anno a ﬁne gennaio. E

poi dimentichiamo di nuovo, per altri 365 giorni.



q



Mala tempora currunt, è innegabile. “Mala”, ma

quanto, esattamente? Come recita l’eloquente

titolo di un ﬁlm nelle sale proprio in queste turbolente settimane, “lui” è davvero tornato? Una domanda a cui è diﬃcile dare una risposta, perché,

in fondo, l’esercizio della nominazione è un compito complesso, e anche una grande responsabilità. Soprattutto quando si scomodano i fantasmi

peggiori del passato. Il razzismo c’è, è evidente: ed

è un razzismo fatto di ignoranza, pompato dalle

costanti strumentalizzazioni della politica, ma anche da un’informazione che, per anni, non ha fatto

altro che rappresentare in modo iperbolico ed emergenziale un fenomeno – quello migratorio –

che esiste e va gestito (possibilmente meglio di

quanto fatto ﬁno ad ora), ma che è ben lontano dalle

proporzioni che assume nella percezione della

gente. Si guardino solo i dati: i fatti ci dicono che

gli stranieri (di tutte le nazionalità) residenti in Italia sono complessivamente 5 milioni, pari, all’inizio del 2017, all’8,3% della popolazione residente. E se anche al conto si aggiungono coloro

che la legge «Bossi Fini» deﬁnisce “clandestini”

(tra le 500-800 mila unità), si giunge a fatica al

10% della popolazione. Eppure, secondo un recente rapporto Eurispes, per il 35% degli interpel-



lati sarebbe presente sul territorio nazionale una

quota di stranieri pari almeno al 16% della popolazione totale. Per il 25,4% degli interpellati, addirittura un residente su quattro in Italia sarebbe

non italiano. E solo il 28% della popolazione azzecca (all’incirca) le percentuali. L’Italia, insomma, è

il Paese con il più alto tasso di ignoranza sul fenomeno migratorio.

Più complicato, invece, esprimersi sul ritorno

del fascismo. L’allarme c’è e non viene solo dall’Italia. Pochi giorni fa, il quotidiano inglese The

Guardian tuonava, senza girarci troppo intorno: Italy is being driven into the arms of fascists. “Più



di 70 anni dopo la morte di Mussolini, migliaia di

italiani stanno aderendo a gruppi che si deﬁniscono fascisti. Tra i motivi ci sono il modo in cui

viene raccontata la crisi dei migranti, l’aumento

di notizie false e l’incapacità del Paese di fare i

conti con il passato”, si legge. Un’analisi che

sarebbe bene non liquidare come l’ennesima esagerazione che giunge dall’estero, ma con la

quale bisognerebbe fare i conti. Anche perché che

qualcosa di inquietante stia accadendo è ormai innegabile.

Ce ne si rende conto consultando il sito Infoantifa



Ecn, che monitora costantemente le aggressioni

neofasciste che avvengono sul territorio italiano.

I numeri, in eﬀetti, cominciano a essere preoccupanti. I dati sono in continuo aggiornamento, ma,

dal 2014, si possono contare almeno 142 attacchi

e attentati eﬀettuati da organizzazioni cosiddette

neofasciste. A cui si aggiungono minacce e intimidazioni.

Oggi a quel fascismo-non fascismo si fatica a

dare un nome, con un bieco razzismo un po’ subdolo che pervade ampi settori della società, e che

và sempre più di moda. E la moda detta legge, soprattutto in tempo di elezioni.



“Sono tornato”

E’ USCITO NELLE SALE un ﬁlm decisamente anomalo: “Sono Tornato”, in

cui si immagina l’inaspettato ritorno di Benito Mussolini resuscitato nell’Italia

di oggi.

A parte l’ovvio “politically correct” è un ﬁlm da vedere per alcuni aspetti che

fanno profondamente riﬂettere.

Innanzitutto i lunghi ﬁlmati (assolutamente autentici) di come la gente reagisca alla inaspettata presenza del Duce per le strade, ma soprattutto su come

gli italiani “Non abbiano memoria” ovvero sappiano così poco o nulla del periodo

fascista - nonostante settant’anni di demonizzazione - che nel ﬁlm prima tra-



sformano Mussolini in un (molto credibile) show- man televisivo, poi passano

dalla ilarità alla condivisione facendo riﬂettere a lungo - appunto – su dove ﬁnisca

la fantasia per dar forza alla realtà.

Sembra che più un certo ceto politico si ostini a dar voce ai fantasmi e al preconcetto (tipo le dichiarazioni di Mattarella quando sostiene che il fascismo non

fece nulla di positivo) più la gente la pensi esattamente al contrario minimizzandone però così anche gli aspetti negativi.

Il ﬁlm vale quindi il biglietto, soprattutto perché mette drammaticamente in

evidenza la grande superﬁcialità e la banalità predominante nell’Italia di oggi.



Grecia
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Il ritorno di Ingroia:

“La mia lista del Popolo

è rivoluzionaria,

per questo ci boicottano»

L’EX PM SCENDE in campo con Giulietto Chiesa. «Difendiamo la Costituzione». Il movimento del

cavallo propone una mega class action contro le agenzie di rating, l’introduzione di una moneta complementare e la conﬁsca dei beni per i politici corrotti. «Il popolo è incazzato, ha diritto di protestare»

di Marco Sarti

«L’Italia è una repubblica democratica fondata sul lavoro. La sovranità appartiene al popolo…». Il

giornalista Giulietto Chiesa legge ad alta voce i primi articoli dalla nostra Costituzione. Al suo ﬁanco

l’ex magistrato Antonio Ingroia ascolta con attenzione. Il primo video promozionale di Lista del

Popolo l’hanno girato in maneggio. Una location non casuale: il simbolo del nuovo movimento è un



cavallo. Scelta obbligata, pare. «Stiamo promuovendo un programma politico rivoluzionario: si

saltano gli steccati, mica si chiede permesso», spiega Chiesa. Per la presentazione dell’ultima sﬁda

politica i due hanno scelto un albergo nel centro di Roma, proprio davanti a Montecitorio. Seduti

su un divano raccontano ai presenti il loro progetto. Non un partito, sia chiaro. «Siamo un nuovo

movimento politico, trasversale e fuori dagli schieramenti. Gli italiani di partiti non vogliono più

sentire parlare». Sfondo arancione, chiaro riferimento alla Costituzione, un cavallo bianco al galoppo. Il prossimo 4 marzo il simbolo della Lista del Popolo sarà presente in buona parte dei collegi

elettorali.



La Francia rischia di perdere le Colonie

Africane (ma le rimane la Colonia Italiana)

COMIdAd.Org



R



ecentemente Macron è piombato a Roma a rassicurare Gentiloni. Non è vero che voi Italiani non

contate un cece: Germania e

Francia comandano, ma con l’Italia c’è un rapporto diverso, un feeling particolare. Se lo dice lui. Tanta tenerezza da parte di

Macron perché Gentiloni spedisce un battaglione di paracadutisti in Niger, un Paese disastrato

dal quale la Francia ricava oltre il 30% del suo

fabbisogno di uranio, oltre che diamanti e altro.

Un Paese abituato a fare una politica estera e

coloniale al di sopra dei propri mezzi militari e

ﬁnanziari, la Francia, va a parassitare le risorse

militari e ﬁnanziarie di un altro Paese, l’Italia,

che in politica estera non conosce la parolina

“no” e che in politica interna è invece abituato

alle prevaricazioni sul parlamento in nome della presunta “popolarità” del Presidente del Consiglio di turno.

Se poi risultasse vera la notizia di stampa secondo cui il governo nigerino non sarebbe stato

neppure consultato da Macron prima di coinvolgere l’Italia, allora Gentiloni si sarebbe an-



dato a cacciare in una rete di imbarazzi diplomatici.

Stavolta però persino la stampa uﬃciale, anzi

uﬃcialissima (come “Il Sole – 24 ore”), riconosce che è ben arduo scovare un qualche interesse

italiano in questa nuova avventura militare in

Africa. Il quotidiano conﬁndustriale non può

fare a meno di notare che, tra tutti gli alibi per

questa avventura militare, il contenimento della spinta migratoria risulta il più inconsistente,

dato che il governo italiano, che ﬁnanzia la Guardia Costiera libica, potrebbe anche costringerla

a svolgere il compito di aﬃdare alle organizzazioni ONU i migranti recuperati in mare dalla

ﬂotta italiana.

Sta di fatto che oggi la Francia nutre le sue

aspirazioni coloniali in Africa con mezzi militari sempre più scarsi e con continui tagli al bilancio della Difesa. Se ne può concludere che

l’impero coloniale francese in Africa è a rischio

di asﬁssia.

Nei prossimi mesi Macron sarà forse costretto

a scegliere tra la vocazione coloniale della Francia e la sua permanenza nell’euro. Se rimane

nell’euro Macron dovrà probabilmente accontentarsi della colonia italiana.



Il vero pericolo di ribeccarci il delinquente

IL VOTO

DEL 4 MARzO

di MASSIMO FINI

arlando alla kermesse del Movimento animalista, Silvio

Berlusconi ha deﬁnito “criminale” la sentenza di condanna che gli impedisce di fare il premier. “Criminale”

non è la sentenza, ma questa aﬀermazione. Nessun cittadino

di uno Stato può esprimersi in questi termini nei confronti di

una sentenza deﬁnitiva della Magistratura di questo stesso

Stato. Perché vuol dire che non crede alla legittimità della

Magistratura, delle leggi, votate o confermate dal Parlamento,

sulle quali è chiamata a prendere le sue decisioni, delle Isti-



P



tuzioni e dello stesso Stato che le ricomprende. Un soggetto del

genere è, concettualmente, un terrorista e dovrebbe, come coerentemente fecero al loro tempo i brigatisti, darsi alla clandestinità. Invece Silvio Berlusconi pretende di fare il Presidente

del Consiglio di uno Stato a cui non crede, che non rispetta, che

considera “criminale”.

Sempre in quell’occasione Berlusconi ha aﬀermato che i Cinque

Stelle “non hanno valori né princìpi”. Per la verità almeno un

valore, espresso in un modo anche troppo ossessivo, nelle parole e

nei fatti, i Cinque Stelle ce l’hanno, ed è quello della “legalità”.

Capiamo perfettamente perché, in questo senso, un tale valore sia

particolarmente ostico per Berlusconi. Vorremmo anche sapere a

quali valori si ispira un uomo che è stato dichiarato “delinquente

naturale” da un Tribunale della Repubblica italiana, che ha

usufruito di nove prescrizioni per i più diversi reati (e in almeno

tre casi la Cassazione, quest’organo “criminale”, ha accertato che



Berlusconi quei reati li aveva eﬀettivamente commessi, anche se,

per il tempo intercorso, non erano più perseguibili), che ha tre

processi in corso. Io richiamo spesso, probabilmente con una certa sorpresa di qualche lettore, la ﬁgura di Renato Vallanzasca.

Perché Vallanzasca non ha mai contestato il diritto dello Stato a

punirlo per i suoi crimini, a diﬀerenza di Berlusconi e dei terroristi. Vallanzasca ha un’etica, sia pur malavitosa. Berlusconi è

solo un malavitoso.

Purtroppo non c’è niente da ridere. A chi agisce con metodi

criminali bisognerebbe rispondere con modi altrettanto e, se possibile, più criminali (“A brigante, brigante e mezzo” diceva Sandro Pertini, come richiamai, ormai tanti anni fa, al Palavobis).

Svegliatevi ragazzi italiani, perché se costui riprende, in un modo o nell’altro, il Potere, vi troverete a vivere invece che in uno Stato sicuramente con gravi difetti ma ancora legale, in uno Stato

criminale e, per sopravviverci, a farvi, a vostra volta, criminali.
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La demografia parla chiaro:

per evitare il declino italiano

occorre investire (subito)

sui 25-34enni

DIFFICILE TROVARE UN PAEsE IN EUROPA CON UN

RAPPORTO COsì sFAVOREVOLE TRA ANzIANI E GIOVANI

http://www.greenreport.it



L



a debolezza qualitativa e quantitativa di questa generazione è ciò che

sta vincolando la crescita economica

e la ripresa delle nascite. Cosa c’è di

nuovo nei dati sulla demograﬁa italiana aggiornati al 2017 e di recente pubblicati

dall’Istat? Nel 2013 siamo scesi a 513 mila nascite,

che allora era il livello più basso della nostra storia

nazionale. Ogni anno successivo siamo scivolati

però ancora più in basso e questo vale anche per

il 2017, che con 464 mila nati ci porta ancora una

volta a dire: “mai così pochi dal 1861 a oggi”. Il

prossimo anno riusciremo a fare ancora peggio o

vedremo ﬁnalmente i segnali della ripresa post

crisi stimolati e sorretti da adeguate politiche?

La questione preoccupante non è tanto la diminuzione complessiva della popolazione, ma gli

scompensi interni prodotti. L’esito di queste dinamiche è soprattutto il fatto che stiamo inasprendo

squilibri (generazionali) che diventeranno sempre più diﬃcili da gestire. A una popolazione anziana che continuerà ad aumentare si contrappone

una popolazione giovane in continua riduzione.

Se oggi siamo in diﬃcoltà a produrre crescita economica e a ﬁnanziare il sistema di welfare pubblico, nei prossimi anni avremo ancor meno persone

nelle età in cui è più alta la capacità di generare

ricchezza e molte più persone nelle età in cui si ha



bisogno di sostegno (previdenziale) e assistenza

(sanitaria). Insomma, quello che è certo è che le risorse assorbite dalla popolazione più matura con-



tinueranno a lievitare, mentre stiamo indebolendo la componente di chi dovrà fornirle e far crescere il paese.

Secondo i dati Istat a inizio 2018 gli over 65 sono

saliti al 22,6 per cento, mentre gli under 15 sono

scesi al 13,4 per cento. Diﬃcile trovare un paese

in Europa con un rapporto così sfavorevole tra anziani e giovani. I paesi con cui ci confrontiamo

hanno evitato squilibri tanto accentuati non certo

riducendo l’espansione dell’aspettativa di vita (a

cui dare qualità), ma attraverso politiche di sostegno alle nascite (evitando di scendere troppo sotto

la media dei due ﬁgli per donna, corrispondente

all’equilibrio generazionale). La Germania, che ha

soﬀerto una denatalità simile all’Italia (ma che ha

un livello desiderato di ﬁgli più basso), cerca con

più determinazione di sostenere la natalità. Il piano di raﬀorzamento dei servizi all’infanzia è partito negli anni di crisi economica e ora sembra dare

i suoi frutti. La fecondità era scesa sotto il dato italiano, ma negli ultimi anni l’andamento è stato di

continua crescita ﬁno a raggiungere 1,5 ﬁgli per

donna, mentre noi siamo arrivati a 1,34.

Le imminenti elezioni del 4 marzo ci permettono

di tastare il polso della sensibilità politica sulla

questione demograﬁca. Va riconosciuto che, nel

complesso, il tema del sostegno alle famiglie trova

maggior spazio nei programmi rispetto alle tornate elettorali precedenti.

Per quanto non sia da escludere che le proposte



dei partiti siano più l’esito dei timori che la popolazione italiana in diminuzione venga “sostituita”

dalla quella immigrata che non di una eﬀettiva

consapevolezza degli squilibri che la cronica denatalità sta accentuando (che non possono essere

risolti né da sola immigrazione né da sola ripresa

riproduttiva), resta il fatto che ﬁnalmente vi è ampio consenso sull’importanza di fare di più e meglio. Gli strumenti proposti nei programmi elettorali riguardano principalmente la revisione del

sistema ﬁscale attraverso un alleggerimento del

carico per le famiglie con ﬁgli, i trasferimenti monetari, la gratuità degli asili nidi e la regolamentazione dei congedi e degli orari di lavoro.

Nel complesso, si tratta di proposte varie e spesso condivisibili, ma la generosità delle promesse

sul tema familiare deve fare i conti con i costi elevati e l’eﬀettiva copertura ﬁnanziaria. Le proposte

spesso non forniscono dettagli che permettano di

valutarne la reale fattibilità, non entrano nel merito delle cifre proposte, oppure non forniscono

particolari di rilievo. Sembrano quindi più proclami con ﬁnalità politica che coerenti e solidi programmi di azione.

Al di là dei programmi elettorali, se volessimo

davvero evitare il declino (non tanto e solo demograﬁco) da dove bisognerebbe iniziare? Si dovrebbe agire prioritariamente sul potenziamento della

fase cruciale tra i 25 e i 34 anni (sul versante lavoro

e scelte di vita, ovvero produttivo e riproduttivo).

Si tratta della generazione che era in età 15-24

anni nel 2008 e che nel decennio successivo è stata

investita in pieno dalla recessione nella fase di

transizione dalla scuola al lavoro e di costruzione

delle basi solide di entrata nella vita adulta. L’impatto è stato peggiore, sul lato occupazionale e sociale, di quanto subito dalle altre età e dai coetanei

delle altre economie avanzate. La percentuale di

chi non studia più e nemmeno lavora sﬁora il 30

per cento nella classe 25-34, è uno dei dati in assoluto peggiori d’Europa. Negli ultimi anni l’incidenza della povertà delle famiglie formate da

over 65 è scesa sotto il 4 per cento, mentre è salita

oltre il 10 per cento nel caso di capofamiglia under

35. La debolezza qualitativa e quantitativa di questa generazione è ciò che sta vincolando la crescita

economica e la ripresa delle nascite. Qualsiasi

azione sistemica che voglia ridare vitalità al paese

deve prima di tutto, e con urgenza, dimostrare di

volerla mettere nelle condizioni di non rinunciare

a dare i suoi migliori frutti.



La parola ai Greci

DOCENTE IsTITUTO

ITALIANO DI CULTURA ATENE

di MARIA ANGELA CERNIGLIARO TSOUROULA

l professore Jannis Korinthios da tempo, si sta impegnando in una valida iniziativa, volta a ridare vita ad un lingua tutt’altro che “morta”: la lingua greca, sia essa antica

o moderna.

Viviamo in un mondo inquietante, assillati da problemi economici, politici e sociali. Tuttavia, la crisi più grave riguarda, senza

ombra di dubbio, l’uso delle parole. Usiamo ormai parole prive di

signiﬁcato dove signiﬁcato e signiﬁcante non coincidono più. Le

parole sono degli scrigni vuoti. Come ci ricorda Caroﬁglio nel suo

libro La manomissione delle parole, il poeta greco Ritsos ha detto

che esse sono diventare «vecchie prostitute che tutti usano, spesso

male». Ciò accade perché sono state svuotate, banalizzate, usurate dall’ideologia dominante. Tale fenomeno si osserva tanto nei

media quanto nei discorsi dei politici dove la riduzione del vocabolario, sostituita da aﬀermazioni spacciate per verità indiscutibili, da stolidi slogan, ripetitivi, sterili e soporiferi, è davvero preoccupante inquantoché potrebbe costituire la premessa di pratiche manipolatorie. Laddove il signiﬁcato delle parole viene alterato, o addirittura distorto, l’essenza stessa del concetto “valore”



I



ﬁnisce per scomparire con una spregiudicatezza, con una nonchalance che minaccia la base della democrazia. A proposito di

quest’ultima parola, di origine greca, accompagnata

soventemente da altisonanti lemmi quali libertà, giustizia, amore, occorre sottolineare che, benché si riferisca ad un altissimo

principio etico e fondante dello Stato di diritto europeo, “riempie la bocca” di chi la usa e riusa solo per nobilitare o legittimare

i propri privilegi, escludendo chi non appartiene allo stesso ambito sociale. Un bell’esempio di “insidia” linguistica.

A tale sfacelo lessicale, che conduce a un tunnel senza via

d’uscita, ad una vera e propria desertizzazione del pensiero critico che dovrebbe invece ispirare ogni attività umana, è possibile

porre un rimedio? È possibile restituire un senso, ristabilire il vero signiﬁcato, dare una nuova vita alle parole ed ai “valori” che

esse sottendono? In che modo? La risposta non può che essere

univoca: risalendo direttamente alle fonti del pensiero greco in

cui i saperi occidentali aﬀondano le loro radici.

Compito ritenuto dagli scettici piuttosto arduo e complesso non

solo da portare a termine, ma anche solo da proporre, alla nuova

generazione di studenti che considerano passiva, apatica ed indolente.

Eppure ad assolvere a un tale delicato incarico non si è sottratto un illuminato docente, il professore Jannis Korinthios che, da

tempo, si sta impegnando in una valida iniziativa, volta a ridare

vita ad un lingua tutt’altro che “morta”: la lingua greca, sia essa

antica o moderna.



Ed è per questo che plaudiamo allo straordinario successo che

anche quest’anno (9-10 febbraio 2018) ha registrato la Terza

Edizione della Giornata Mondiale Greca, da lui ideata e promossa, che si è svolta in tutt’Italia ed in altre parti del mondo, ed anche nella mia città, Napoli, una delle tante patrie della grecità.

Qui, nella imponente Sala dei Baroni del Maschio Angioino gli

studenti dei licei classici sono accorsi numerosi all’invito per una

due giorni dedicata alla riscoperta delle radici elleniche. L’argomento relativo a «le parole dei greci che sono passate nelle altre

lingue» si è rivelata un’occasione intrigante e coinvolgente per

quei liceali che si sono assunti l’onere di mettere alla prova le loro conoscenze della lingua e della cultura greca in una maratona

allietata da poesie, balli, canti e rappresentazioni teatrali.

Il messaggio lanciato dal professore Jannis Korinthios, in collaborazione con insegnanti “motivanti” e discenti “motivati”,

pertanto, è riecheggiato forte e chiaro come un viatico: se alle parole greche ci si accosta con rispetto ed umiltà, esse ci permettono

di sanare signiﬁcati nebulosi, generare idee, creare cultura,

aprendo orizzonti e trasformando il mondo in meglio.

Ecco da dove ripartire per riscoprire il “valore” delle parole: dare la parola ai greci. Solo in tal modo si potrà sconﬁggere la barbarie e ritornare al pensiero critico, che ci responsabilizza, permettendoci “una scelta”: una virtù che, se non la si utilizza, si

trasforma in una vera e propria maledizione visto che, come sostiene Paolo Coelho nel suo volume Sono come il ﬁume che scorre,

«altri sceglieranno per lui».
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LE ELEzIONI PIU’ PAzzE DEL MONDO



Il cittadino non sceglierà un bel niente perché

non potrà esprimere preferenze e dovrà

ingoiare candidature che non sono espressione

del territorio, salvo quelle delle amicizie



I



partiti che hanno approvato la legge

elettorale demenziale, intestata al capo

gruppo dei deputati PD Rosato, e perciò

chiamata “rosatellum”, nel vano tentativo di nobilitare con un latino maccheronico un testo pazzoide, bugiardo e truﬀaldino,

hanno fatto credere al popolo italiano che con essa

viene garantita la stabilità, sventata ogni ipotesi

di avventurismo, ristabilita la democrazia della libera scelta e rivalutata la rappresentanza territoriale. Nulla di più falso. L’elettorato si è diviso grosso modo in quattro fette: per il M5S, per il PD, per

la Destra e per l’astensione.

Dunque il risultato di tre forze elette, senza che

nessuna sﬁori il 40% dei voti, sarà utilizzato, da

chi intende rimanere aggrappato allo status quo,

come movente per resuscitare dal sarcofago il

patto leonino tra FI e PD con l’obiettivo ad escludendum del M5S che sarebbe l’unica forza di rinnovamento del paese. Qui vorrei aprire una piccola parentesi con riferimento ai poteri del Capo

dello Stato. L’art. 89 della Costituzione stabilisce

che ogni atto amministrativo ﬁrmato dal Presidente della Repubblica per essere valido deve essere controﬁrmato dal Ministro proponente che

ne assume la responsabilità. Se si tratta di un atto

legislativo la controﬁrma deve essere del Presidente del Consiglio.



Perché questa necessità

della controﬁrma?

Perché come previsto dal successivo art. 90 è

consacrato il principio della irresponsabilità, nato

con le monarchie costituzionali (sulla base

dell’assioma “The King can do no wrong” cioè il

Re non può sbagliare), secondo cui il Capo dello

Stato non è responsabile per gli atti compiuti

nell’esercizio delle sue funzioni. In occasione del

rimpatrio della salma di Vittorio Emanuele III è

stato giustamente ricordato che l’irresponsabilità

regia non poteva coprire i 5 decreti emanati dal 5

settembre 1938 al 29 giugno 1939, conosciuti come leggi razziali, atto esecrabile e non perdonabile. Senza voler fare alcun accostamento con quel

crimine odioso, dovremmo riﬂettere sulla irresponsabilità (questa volta nell’accezione di sconsideratezza, leggerezza, imprudenza) di chi avrebbe dovuto respingere, anziché promulgare, questa legge elettorale scellerata, voluta da Renzi,

votata con il voto di ﬁducia e propagandata dal PD

come la migliore del mondo che gli altri paesi ci

avrebbero copiato!

Ma torniamo agli eﬀetti nefasti del “rosatellum”. Il cittadino non sceglierà un bel niente perché non potrà esprimere preferenze e dovrà ingoiare candidature che non sono espressione del

territorio, salvo quelle delle amicizie pericolose.

Esempi? Boschi candidata dal PD a Bolzano e a

Messina, De Girolamo da FI a Bologna, Fassino

dal PD in Emilia, Padoan dal PD a Siena ecc. che

c’entrano con il territorio? Stranamente, al contrario, il radicamento al territorio è garantito a

coloro che hanno guai con la giustizia perché è lì

che controllano i voti come vedremo tra poco. La

legge non rispetta il principio costituzionale del

voto uguale perché l’elettore che voti per il candidato A, la cui lista non superi lo sbarramento

del 3%, contribuirà con quel voto ad eleggere il

candidato B di un altro partito. La bufala delle co-



VERsO IL 4 MARzO

ALESSANDRO MAUCERI &amp; TORQUATO CARDILLI

siddette quote rosa e della parità di genere nelle

candidature alternate è stata poi architettata proprio per frodare il voto delle donne. Come? Candidando in più collegi (anche di regioni diverse)

un’aspirante parlamentare donna si toglie il posto

ad un’altra donna e si favorisce l’elezione di più

uomini. Infatti la Boschi, Bonino, Renzulli, Boldrini, Nibali, Buongiorno ed altre risultano pluricandidate in collegi diversi. Se elette è chiaro

che dovranno optare per un solo seggio lasciando

campo libero ad altrettanti aspiranti parlamentari

uomini pronti a prenderne il posto. Il M5S nella

selezione dei suoi candidati si è basato su tre semplici regolette: la fedina penale immacolata, il certiﬁcato di inesistenza di carichi pendenti, la non

presentabilità di chi occupi già una carica politica

a livello locale o europeo (prova ne è la cancellazione dalla lista dell’ammiraglio in pensione Veri

che occupa già il posto di consigliere comunale

di Ortona). Viceversa tutti gli altri partiti hanno

reclutato i candidati bypassando ogni limite etico

di decenza e di opportunità politica. I nomi? Bisognerebbe riempire varie pagine, ma basta limitarsi a qualche esempio, invitando per maggiori

e più completi dettagli a consultare il Fatto di questi ultimi giorni: Cesaro FI accusato di minacce e

di voto di scambio, Alﬁeri PD accusato di omissione di atti d’uﬃcio, Cappellacci FI accusato di

bancarotta fraudolenta, Iorio FI accusato di abuso

di uﬃcio, D’Alfonso PD accusato di corruzione,

Spina PD accusato di abuso d’uﬃcio, De Luca jr.

PD accusato di bancarotta fraudolenta, Del Basso

de Caro PD indagato per tentata concussione,

Avossa PD accusata di abuso d’uﬃcio, Marrazzo

PD accusato di peculato, D’Agostino rinviato a

giudizio per corruzione, Beneduce FI indagata

per voto di scambio, De Girolamo FI imputata di

associazione a delinquere, De Siano FI imputato

di corruzione, Foglia FI rinviato a giudizio per

rimborsi non dovuti, Tallini FI accusato di abuso

d’uﬃcio, Giordano di LeU accusato di abuso d’uﬃcio, Manca PD accusato di peculato, Abaterusso

di LeU accusato di bancarotta, Gentile FI accusato

di abuso d’uﬃcio e truﬀa aggravata, D’Alì FI accusato di concorso esterno, ecc. ecc. Se il M5S ha

scelto il 95% dei candidati sulla base del voto dei



sostenitori, gli altri partiti vi hanno provveduto

nel mercato delle vacche che si è tenuto ad Arcore

o nel suk del Nazareno, dove è scorso il sangue a

ﬁumi, e dove hanno prevalso logiche del tutto

estranee alla creazione di una rappresentanza politica onesta e competente. E’ così che FI ha candidato i famigli di Berlusconi (medici personali,

avvocati personali, dipendenti di Fininvest e di

Mondadori, accollando lo stipendio al popolo),

presidenti chiacchierati di squadre di calcio come

Galliani e Lotito per accalappiare il voto di qualche tifoso coatto, politici fasulli come Scilipoti o

dimessisi da incarichi ministeriali per questioni

giudiziarie come De Girolamo e Lupi, fanciulle

cariche di speranze e di promesse passate al vaglio

dei concorsi di bellezza;, la Lega ha candidato chi

parla di razza bianca e ha riproposto un condannato come Bossi insieme a una cambia casacca

come la Bongiorno. Da parte sua Renzi, che non è

un campione di coerenza (si è candidato al Senato

che voleva abolire) ha violato platealmente

l’art.19 dello statuto del PD che obbliga la selezione dei candidati ad ogni livello attraverso le

primarie o altra forma di consultazione democratica. Così, come un satrapo orientale, ha blindato

tutti i famigli del giglio magico, promuovendo

portavoce e portaborse, schiacciando in un angoletto le minoranze interne del partito e estromettendo dalle liste quanti oscurano la sua ﬁgura e

non saziano la sua sete di potere, includendovi invece rinnegati come Lorenzin o Casini che ha presentato all’incasso la cambiale del nulla di fatto

della Commissione di inchiesta sulle banche che

hanno ridotto sul lastrico migliaia di piccoli risparmiatori. C’è poi il capitolo dei parlamentari

europei che, inﬁschiandosene allegramente del

mandato ricevuto dagli elettori, si apprestano a

lasciare la poltrona di Bruxelles (che scade tra un

anno) per accomodarsi su quella di Montecitorio

o di Palazzo Madama (che scadrà tra cinque anni)

come Gianni Pittella, già vice presidente del parlamento europeo, Isabella De Monte, Elena Gentile, Nicola Caputo tutti del PD, o Sergio Coﬀerati

già segretario della CGIL e sindaco di Bologna

passato a LeU, o Matteo Salvini segretario della

Lega, già assente al 90% da Bruxelles ma con in-



dennità piena di 20 mila euro al mese e il suo collega di partito Lorenzo Fontana, o l’ineﬀabile Lorenzo Cesa e l’inaﬀondabile Raﬀaele Fitto di FI.

Non si può concludere questa carrellata sulle liste

dei partiti senza dare uno sguardo ai loro programmi. Il PD promette di ﬁnanziare l’economia

reale proponendo di non risparmiare più secondo

i dettami europei (il ﬁscal compact per suo volere

fu incluso nella nostra Costituzione all’art.81) e

di tornare al limite del 3% di debito. Perché non

l’ha fatto nei cinque anni della legislatura ora ﬁnita, sprecata inseguendo l’abborracciata riforma

della costituzione bocciata dal popolo italiano o

le altre riforme bocciate dalla Corte Costituzionale o dal Consiglio di Stato? Con quale credibilità

Renzi si presenta di fronte al popolo dopo aver

promesso l’uscita dalla scena politica se sconﬁtto

al referendum costituzionale? FI parla a vanvera.

Promette la ﬂat tax (tassa piatta) uguale per tutti

al 23% (piccolo favore per i poveri ed enorme vantaggio per i ricchi) illudendo gli elettori. Perché

non dice che questa stupidaggine economica potrebbe essere attuata solo con la riforma della Costituzione che prevede la progressività contributiva e impedisce il referendum su materie ﬁscali?.

Berlusconi va a Bruxelles a rassicurare Merkel e

Juncker che l’Italia con lui manterrà fede a tutti

gli impegni, poi torna a casa e, dimenticando che

è stato il suo governo ad aver ﬁrmato l’accordo

per il deﬁcit al 3% e il trattato di Dublino sull’immigrazione, dice no all’austerità e di voler procedere alla revisione dei trattati europei per non farsi superare a destra da Salvini e dalla Meloni. Con

quale credibilità? Quella di un condannato per

frode ﬁscale con sentenza passata in giudicato.

Per il M5S che ha le mani libere, che ha la credibilità individuale e collettiva intatta per aver rinunciato ad ogni ﬁnanziamento pubblico e alla

metà dell’indennità parlamentare, che non ha sottoscritto nessun impegno e che può legittimamente rinegoziare su tutto, il limite del 3% non è

un dogma di fede. Ove la spending review non fosse suﬃciente a ﬁnanziare il reddito di cittadinanza

e a garantire migliore scuola, migliore sanità e

salvaguardia del territorio e dell’ambiente, è possibile un extra deﬁcit purché sia destinato a investimenti e non a bonus e mance a pioggia. In altri

termini sforare per alcuni anni il tetto del deﬁcit

a favore degli investimenti e del lavoro signiﬁca

avviare il circolo virtuoso di rimettere in moto i

consumi, aumentare il PIL e il gettito ﬁscale. Concludo con un consiglio non richiesto agli elettori:

siete persone oneste? Immagino diciate di sì ed

allora, passato il carnevale, durante la quaresima

alle porte riﬂettete. Non rifugiatevi nell’assenteismo degli ignavi: non votare è peggio che votare per i farabutti perché signiﬁca regalare a questi ultimi il potere senza fare nulla per impedirlo.

Guardatevi bene dal dare il voto ai partiti infarciti

di traﬃcanti, di condannati, di inquisiti, di proﬁttatori, di venditori di tappeti. Se viceversa lo faceste vorrà dire che sosterrete l’illegalità, condannando anche quelli che non sono ancora nati

a pagare debiti improduttivi ﬁno al 2068. Vi stupisce questa data? Ma è quella di scadenza dei titoli di Stato a 50 anni appena emessi da due giorni

dal Tesoro di Padoan per far fronte agli impegni

elettorali di bonus e mance che graveranno sulle

spalle dei vostri ﬁgli e nipoti. Avete capito?



Italia



8



CONTROCORRENTE DOMENICA 25 FEBBRAIO 2018



La Stella che brilla a New York

per la memoria degli ebrei italiani di Rodi

IN VENTI ANNI DI DIREzIONE DELLA CAsA ITALIANA DELLA NYU, NON hO DUBBI

ChI sIA IL PERsONAGGIO INCONTRATO PIù sTRAORDINARIO: sTELLA LEVI!



DA NEW YORk

di STEFANO ALBERTINI



N



el giorno della memoria, scrivo

di una donna speciale che non è

“una famosa”, ma è l'italiana che

mi ha colpito di più a New York,

una signora di grande eleganza e

ancor più grande ﬁnezza di animo e di modi che

rappresenta l’umanità al suo meglio dopo averne

visto e sperimentato il peggio. Stella Levi, cresciuta felice nell'isola di Rodi, quando italiani, greci,

turchi, ebrei sefarditi vivevano insieme, ﬁno a

quando il nazi-fascismo non ne sconvolse la vita...

Da vent’anni dirigo la Casa Italiana Zerilli-Marimò della New York University e da vent’anni accolgo scrittori e musicisti, attori e poeti, cantanti

e politici, accademici e registi, sia italiani che americani. Alcuni avrei preferito non incontrarli e continuare a conoscerli solo attraverso il loro lavoro

e la loro immagine pubblica, di altri ho apprezzato

tratti del carattere e della personalità che sono

emersi nel dialogo personale. Mi capita spesso

che gli amici che mi vedono sui social media con

questa galleria di “famosi” mi chiedano chi è il personaggio più straordinario che ho incontrato,

quello che mi ha colpito di più. E io rispondo sempre, senza nessuna esitazione: “Stella Levi!” e davanti alle espressioni un po’ sorprese spiego che



non è “una famosa”, ma una signora di grande eleganza e ancor più grande ﬁnezza di animo e di modi

che rappresenta l’umanità al suo meglio dopo

averne visto e sperimentato il peggio.

Stella è stata una bambina felice nella sua isola

di Rodi dove turchi, greci, ed ebrei, in particolare

sefarditi sfuggiti dalle persecuzioni dei ‘re cattolici’ vivevano insieme da secoli, ognuno seguendo

le sue tradizioni e i suoi costumi. Dal 1912 l’isola

era governata dagli italiani e dal ‘23 venne anche



riconosciuta come provincia italiana a tutti gli effetti con tanto di sigla per la targa automobilistica:

RD. Stella cresce in questo piccolo universo cosmopolita parlando ladino (lo spagnolo degli ebrei

della penisola iberica), francese e, ovviamente italiano, la lingua che viene insegnata a scuola a tutti

i bambini di Rodi, insieme alla nostra letteratura,

storia e musica. È (e si sente) italiana a tutti gli

eﬀetti, le sembra che tutto ciò che è italiano sia

bello, elegante, raﬃnato.



Nel 1938, l’infamia delle leggi razziali colpisce

anche la piccola comunità ebraica dell’isola ed è

solo grazie a un paio di insegnanti antifascisti che

i ragazzi ebrei di Rodi possono continuare la loro

formazione scolastica. Ma il peggio verrà un caldo

giorno di luglio del 1944 quando i nazisti, che dopo

l’armistizio controllano Rodi, procedono al rastrellamento e alla deportazione dell’intera comunità ebraica dell’isola utilizzando gli elenchi

dei cittadini ebrei doviziosamente preparati dalle

autorità italiane.

Dopo la liberazione del campo i soccorritori chiedono ai sopravvissuti dove vogliono andare.

Stella sa che tutte le case degli ebrei di Rodi sono

state occupate ed espropriate e chiede di andare

in Italia. È italiana a tutti gli eﬀetti, ma non è mai

stata in Italia, arriva a Firenze e pian piano ricomincia a vivere nella capitale del Rinascimento

che aveva studiato ﬁn da bambina.

Alla ﬁne degli anni ’40 arriva a New York. C’è un

ediﬁcio dove si sono sistemati molti ebrei italiani.

Lo chiamano “il Vaticano”. Ed è proprio qui a New

York che, molti anni dopo il suo arrivo conosco

Stella. È un’attivissima consigliera del Centro Primo Levi e con lei e i suoi colleghi organizziamo

moltissime iniziative sull’ebraismo italiano. Stella non ﬁnisce mai di aﬀascinarmi con la sua saggezza, la sua umanità profonda e il suo senso

dell’umorismo. Ma Stella rimane per me soprattutto un esempio per la sua italianità di elezione,

un’italianità culturale e di aﬀetti che è stata messa

alla prova ma non aﬃevolita quando l’Italia e gli

italiani hanno tradito i loro concittadini ebrei partecipando attivamente alla segregazione, alla deportazione e allo sterminio. Stella ama Dante e

Verdi perché li sente suoi, perché sente che in quei

versi e in quella musica c’è anche una parte di lei.



Un popolo ﬁero, tradito e traﬁtto nell’orgoglio

di Matteo Nucci

entre si avvicina la scadenza

dell'ultimo piano di salvataggio

imposto alla Grecia, molti giornali

italiani raccontano la situazione sociale,

economica e politica di un Paese che da anni

hanno dimenticato. Di fronte a una sﬁlza di

articoletti compiacenti che gridano al successo e prospettano un futuro roseo, esce un

magniﬁco reportage olandese per Internazionale. E' lungo e imprescindibile per chi

voglia informarsi. Spiega questioni molto

note a chi conosca la Grecia ma assolutamente ignote a chi ci vada in vacanza

d'estate. Poiché in questi anni ho fatto strage di amicizie (non solo qui) per ribadirle,

sono felice che adesso siano ﬁnalmente raccontate tutte insieme da quella che da noi è

una delle poche fonti autorevoli, ormai.

Riassumo (con tutti i rischi del riassunto di

cui sono responsabile) qui le questioni salienti, ma ripeto l'invito a procurarsi una

copia del giornale. 1) quello della Troika in

Grecia è stato un colpo di stato. Diverso da

quelli a cui siamo abituati. Ma una vera e



M



propria presa di potere che ha reso la Grecia

una sorta di protettorato. Gli esponenti della Troika non parlano e non rispondono e

pretendono di non rispondere in nessuna

sede legale. La loro arma ﬁnale è sempre il

ricatto: se non esegui il provvedimento i soldi vengono bloccati. 2) la guerra alla Grecia

è stata (è) una guerra con altre armi. Modello per gli altri Paesi. Vendetta per l'alzata di testa. E' costata e continua a costare

morti. Perché i morti si contano fra chi (un

terzo dei greci) è privo di copertura sanitaria. 3) la storia del debito è una storia vergognosa ﬁn dal principio. L'articolo la riesamina velocemente (peccato che non si citino le interviste - molto poco diﬀuse - in cui

Prodi racconta come, all'epoca dell'ingresso

della Grecia nell'euro, lui stesso avesse invitato a controllare i conti di cui era nota la

"stranezza" ma fu subito azzittito da Germania e Francia, evidentemente conniventi)

e riporta i calcoli ﬁnali: il 95% del denaro

che l'Europa ha dato alla Grecia è ﬁnito alle

banche (tedesche, francesi, elleniche) mentre

Berlino ha risparmiato almeno 100 miliardi

in interessi sui titoli di stato). 4) la Grecia è



stata (è) obbligata a svendere i propri beni

che sono comprati da chi possiamo ben immaginare oltre agli oligarchi greci stessi 5)

nessuna lotta al potere degli oligarchi greci

è stata consentita. L'indulgenza della Troika nei confronti dei crimini ﬁnanziari è

completa 6) l'Università è anche sotto attacco (dunque - dico io - la costruzione della

coscienza critica tanto determinante in Grecia) 7) mentre le ipoteche sulle case rischiano di gettare altre migliaia di persone per

strada, si registra una generalizzata perdita di speranza (la grande speranza del resto

è stata ammazzata con ciò che è accaduto

nei giorni del referendum 2015). In nome

del sacro liberismo questo è tutto. Interessanti anche i pochi tratti con cui viene raccontato il funzionamento dell'Eurogruppo.

Interessante (per noi Sud di questa Europa)

che l'articolo sia stato realizzato grazie al

contributo di fondi citati a ﬁne articolo, fra

cui l'Istituto Olandese di Atene). Aﬃanco

alla copertina di Internazionale, il mio breve pezzo di commento uscito ieri sul Fatto

Quotidiano, in cui racconto il clima di frustrazione che domina il Paese.



Mondo



9



DOMENICA 25 FEBBRAIO 2018 CONTROCORRENTE



Più Europa ma...sempre più obbedienti

a sempre nuove sanzioni del “Deep State”

La lista degli oligarchi corrotti da sanzionare:

ci sono Lavrov, Medvedev…Frattanto, s’intende,

Washington infrange le proprie sanzioni (quelle

cui obbediscono Renzi, Macron, Merkel) rifornendosi di gas liquefatto dalla Russia perché l’ondata

di gelo estremo ha infartuato la sua vantata produzione nazionale di GPL, e per risparmiare dopo

che per questo motivo il prezzo del GPL è salito alle

stelle in Occidente – ma non in Russia. Una navebombola è davanti a Boston dal 28 e aspetta di essere scaricata, un’altra sta arrivando ed è attesa il

12 febbraio.



di Maurizio Blondet

n esempio di sottomissione che sarà

replicato adesso – se non cambia il

governo – perché in vista delle elezioni

di marzo le pressioni americane sui nostri

“Più-Europa” si faranno imperiose. Ovviamente Mike Pompeo, il capo della Cia, ha appena accusato la Russia in anticipo di fare quello

che gli americani fanno in Europa: “Si intrometterà nelle nostre elezioni di medio termine del 2018”.



U



Ciò, negli stessi giorni in cui il Tesoro Usa ha presentato la lista degli “oligarchi russi corrotti” da

colpire con nuove sanzioni, minacciando la conﬁsca dei loro cespiti all’estero e di bloccare la loro

operatività economica. E’ una lista che ha dell’inaudito come arroganza e stupidità: comprende il

ministro degli Esteri Lavrov e il primo ministro

Dimitri Medvedev (cosa faranno?, ne ordineranno

l’arresto se mettono piede, poniamo, in Italia?), 114

personalità del governo (“Hanno preso l’elenco telefonico del Cremlino”, ha commentato Konstantin

Kosachev, presidente del comitato per gli aﬀari es-



teri del Cremlino, che è ovviamente nella lista) 94

capi di imprese e banche di Stato, come Sberbak e

Rosneﬅ. Esiste anche un elenco non pubblicato, il

cui contenuto è ignoto: il Faro di civiltà e unica

nazione necessaria, tipicamente, stila liste di proscrizione segrete – un apice nel diritto internazionale.

Aspettiamoci nelle prossime settimane che i nostri politici si pieghino a nuove sanzioni contro la

Russia perché glielo chiede l’Istituzione! Essa lo esige per avvelenare la rielezione di Putin, e la nostra

economia ne pagherà come sempre il prezzo.



Ma quale giustizia!.. internazionale!

CRIME AND GLOBAL JUsTICE. ThE DYNAMICs OF INTERNATIONAL PUNIshMENT

By dANIElE ArChIBugI and AlICE PEASE

La giustizia criminale internazionale naviga ancora in acque inesplorate. Alla ﬁne del 2017, dopo 24

anni di attività, il Tribunale penale internazionale

per l'ex Jugoslavia (ICTY) ha chiuso i battenti dopo

aver condannato Ratko Mladić all'ergastolo e lo spettacolare suicidio in diretta di Slobodan Praljak. Nel

2018 celebreremo - con scarso entusiasmo - il ventesimo anniversario della Corte penale internazionale. A che punto siamo?

Questo libro cerca di delineare i punti di forza e di

debolezza del nuovo sistema giudiziario internazionale emerso alla ﬁne della Guerra Fredda, per identiﬁcare la sua connessione con i tribunali del secondo

dopoguerra istituiti a Norimberga e Tokyo e per esplorare come potrebbe contribuire a proteggere i diritti

umani nei mutevoli contorni politici del XXI secolo.

Sosteniamo che ﬁntanto che i tribunali criminali

internazionali continueranno ad operare in una logica intergovernativa, con governi che li ﬁnanziano

economicamente , selezionando i giudici, fornendo



persino le prigioni ai pochi condannati ,è di ostacolo

seriamente all'indipendenza del potere giudiziario.

La speranza di un sistema giudiziario realmente imparziale si baserà quindi sulla capacità della società

civile di tutto il mondo di esercitare pressioni sulle

istituzioni uﬃciali attraverso tribunali di opinione,



indagini indipendenti e monitorando imparzialmente i procedimenti del Tribunale penale internazionale.

Il libro fa ampio riferimento a ﬁlm e romanzi che

sono stati ispirati da controversie associate al sistema di giustizia penale globale.



Quelli saranno “canaglie”,

ma noi siamo criminali

di Massimo Fini

erano una volta, tradizionalmente, tre

“Stati canaglia”: la Corea del Nord,

l’Iran degli ayatollah, l’Iraq di Saddam

Hussein. C’era poi uno Stato che “canaglia” lo era

solo a metà, la Libia di Muammar Gheddaﬁ. A metà

perché alcuni rispettati e rispettabilissimi Stati europei, come la Francia e l’Italia, intrattenevano lucrosi aﬀari col Colonnello.

La Corea del Nord di Kim Jong-Un, che naturalmente è un “pazzo”, non ha sparato un solo colpo

fuori dai propri conﬁni, sta semplicemente cercando di migliorare il proprio armamento nucleare per

non fare la ﬁne di Saddam e di Gheddaﬁ. Ha inoltre

l’ulteriore colpa di essere comunista.

L’Iran è sospettato di volersi costruire l’Atomica.

Poco importa che, a diﬀerenza del vicino Israele,

abbia ﬁrmato il Trattato di non proliferazione nucleare e accettato le regolari e ripetute ispezioni

dell’Aia che hanno accertato che nei siti nucleari

iraniani l’arricchimento dell’uranio non ha mai

superato il 20% (per fare un’Atomica l’arricchi-



C’



mento deve essere del 90 %). Però è una teocrazia

guidata da degli Ayatollah che se non sono “pazzi”

sono loro stretti parenti.

L’Iraq di Saddam Hussein, Stato accreditato

all’Onu come del resto la Libia di Gheddaﬁ, è stato

spazzato via nel 2003 contro la volontà delle Nazioni Unite e in violazione di ogni legge internazionale. Il risultato entusiasmante di questa aggressione, che ha provocato in modo diretto o indiretto

dai 650 ai 750 mila morti, è di aver consegnato

all’Iran sciita trequarti dell’Iraq (perché si tratta

della stessa gente, con la stessa origine, con la stessa

antropologia, con la stessa ideologia). Insomma

quanto si voleva impedire nel 1985 quando nella

guerra Iraq-Iran gli americani intervennero a favore di Saddam, che la stava perdendo, in funzione

antiraniana oltre che anticurda, adesso si è realizzato senza che gli iraniani abbiano avuto bisogno

di sparare un solo colpo di fucile. Inoltre, com’era

prevedibile, questa nuova situazione ha incoraggiato le mire geopolitiche degli ayatollah nella regione.

Poco importa, anche qui, che i pasdaran iraniani,



insieme ai curdi, siano stati determinanti, sia pur

con l’apporto decisivo dei caccia e dei droni americani, nello sconﬁggere a Mosul e a Raqqa i guerriglieri dell’Isis che, pur valorosissimi, non hanno potuto arrestare l’avanzata di forze così preponderanti e superiormente armate.

Nel frattempo era nato un quarto, e uﬃciale, “Stato canaglia”, la Siria di Bashar al-Assad che reprimeva con la violenza un gruppo di rivoltosi, peraltro

parecchio scombinati. Gli Stati Uniti tracciarono

una ‘linea rossa’ (l’uso di armi chimiche da parte

del dittatore siriano) e, ritenendola oltrepassata,

intervennero appoggiando i ribelli. Ciò permise l’intervento dei russi. Da qui il macello siriano le cui ultime conseguenze si sono viste in questi giorni con

i bombardamenti americani (100 vittime fra le forze

leali ad Assad, soldati si dice, ma vai a sapere) e

quelli russi, 200 civili morti nell’area di Ghouta un

tempo occupata dall’Isis (forse la gente di quei luoghi stava meglio quando c’era il Caliﬀato). Di soppiatto, nella confusione, c’è stato anche un bombardamento degli israeliani, questi eterni eredi della

Shoah, che temono che l’Iran prenda posizioni di



forza ai loro conﬁni e ai conﬁni del Libano rifornendo di armi i ‘terroristi’ di Hezbollah. L’abbattimento di un aereo israleliano da parte della contraerea siriana conferma quello che sino a ora era

stato nascosto: l’intervento di Israele nella regione.

Tutti accusano tutti di violare il diritto internazionale, come se, almeno a partire dall’aggressione

alla Serbia, altro Stato sovrano, del 1999, esistesse

ancora un ‘diritto internazionale’. Tutti giustiﬁcano le loro azioni criminali con la lotta ai “terroristi”, che per i russi, i turchi, i siriani, sono gli indipendentisti curdi e, per tutti, gli uomini dell’Isis

che sembra diventato il passepartout per ogni genere di aggressione. Il che, senza nulla togliere al

valore dei combattenti dello Stato Islamico, accredita il sospetto avanzato da alcuni che il Caliﬀo sia

al soldo di qualcuno, come Bin Laden lo fu degli

americani per legittimare la guerra all’Afghanistan talebano.

Nel frattempo in Italia, insieme a quello zero sottovuoto spinto che prende il nome di Festival di Sanremo, assistiamo alla più avvilente campagna elettorale da quando esiste la Repubblica.
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